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PIETJCO. DONATO 

» * * * 

. SAVIO tì i X K Pi É 

*» f 

LT/rr^/o io patio in quiflo ferino dei dotti 
Jbtdj dt^* VtnuT^i ^ h wm amumm/emm 
pi§ wmament^ aggiunto ai folid^ e* mfmtifm' frep 
Mia fapienz^ $^'éU»m0tire'* .'^''Qmfh però mm fa* 
mkbo fuffUkmfa Hfmkm di dirigerk mm itmtamntB 
'à Voij Eccellentissimo Signore , dacché , 
qualunque fia il v^lo che Vi anima per /' onor del' 
ta Patria y avete per compagni tanti altri figli di 
ìpufia $mmortal§ JjtfidMic^ ; ^Itri titoli panicolari 
• twffj mfUtvèkirmQ. Trà^iUifidPank(j.Fu 
wmi ^ d0 le fcienz$ malogbo alt ^^^mmma^ ff§m 
fnoffero omafont^'eokivarmfiy^ ho dovuts *4mmoMr9. ^ 
t difondermi fui meriti e fulle opere di Gio: Bat» 
tijìa Donato , valo¥ofiffimo Voftro Bifavo • Dalle 
etjfervaxjeni offlronomicke da Effe fatte e rapportom 
u nd di hU yiétggh a Coflm nm fo li j bo^ calettata 
U tanitmlm Geografica dt-'varj luoghi ihnmaU» 
H ; per lo inrumrj e ignota affatto , # maiammto 
fofta da Geografi ^^fi quejìq è un utiiità reale ed 

A 2 in* 




ìntrtnfecA ài qiiejla operetta . Quejìo gran Senati 
re, fsòòene conofcititp ejfer debba per la non timo* 
ta memoria de primarj' impieghi nel Governo da 
Efo -Joftefuii , m -fffhkolare for U ■ fof \AmbafcÌ0* 

fue kfterarie opere, è f^tt^ pnòlica colla luce deUs 
flampe-^ non gode per avventura di quella celebriti , 
cbe a fommi fuoi meriti farebbe per ogni diritte do» 
nntàa. Lo Jue qualità perfonali § fcienttfiche^ 
lìàicho virtà e le militari ancora^ locfftituivaiÈO una 
dei fnmi méitU ddlhStìho Qahi èfi fi fortifico 
wf ophnùno ^ cbe fono da gran tempo ^ gli aomM 
del màffimo vatore^^ e merito y in ogni tempo , ir» 
ogni paefcy ejjere forjt imeno noti. 4/ mondo ^ ambe 
perchè^ per effer appunto taif^. nont.e m oao t! aetom 
od memmdo fomr Ma fama. Ma, appnffo di 
nvm m altro WMihé . Gli tiòmini grandi noi «Of 
/ho paefe jm fm oèri , pereti t ifloria debba effet 
follecita di farfeme tm difìinto vanto di tutti, xAp^ 
preffo le altre naTiloni - vanno fcritte fulle pubbl 'tcbo 
gaT^^te le astoni ^ per poco diflinte di umanità ^ 
S vahn:: pagano qua fi inogervatc apprejfo di noi ^ 
pmbi .orodhario familiari €omtmi^ ffj^jqtéeflo forfè ^ 
£eósLLSNXi8SiMa Signore , ^il valore^ iàflra 
%/fvo , quantunque di* $4ttto ìneritp i non ebbe fegnom 
lato luogo nell^ Iftoria y perchè aveva de*ftmiliy cbe 
non voglio dir emuli y 0 per quejìo , qualunque idea 
io m' abbia delle ejimie vìrtU vqftre ^ non io difm 
ficdtà di èonfeffarvi Jl fiacoro eia fronjo , e 

avorio. 40» Voi Jteffo comitno , rawìfi^odo in nmt^ 
foeU >altli f oggetti rifpettabilijpati deW Ordino Vom 

Jìro 
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flfOy fimtl vatcfCy Jimtle ^eh per U ben publiceepef 
k lodevoli harafnfe^ fimU. tflemto » fimi ùruffeper 
la gìufltzja^ ptr le fantè lèggi y per' li jMhi ijlim 
futi , pef la ^mtime falute • lé àted^ alta vtrtìt , 
la cerco per ttsttp , godo di trovarla , F adoro dove 
la trovo • Qt4al però non è il mio gaudio dì rav 
vlfarla continuata cogli onorati imptegii , dagt* iU 
itjiri V^bti %4ntena$i ^ Duci e moderatori della Rim 
fobltc^ y fen^a mterru^imie firn .a Voi! Cm Hid^ 
rex^a e rifpetto , ricordo ÌF virtoofo Padre' , ii 
'vìrtuc/i vojlri Zìi : qual onore , qual religione , 
qual verità , qual fede , qual attività , qUal application 
ne agli uffizi > ^"^^ ^ quefli egregj Frate im 
ìi J In Voi flejfo fanciullo ho veduti quefii gemei* 
'cdefti itUa vink^ 'gli to- veduti fdicemeato foUupm 
far/i ^ e ti fcorgo maturi è /piegati cou tomo %mir 
Vojhro , e fertnxto vero dàla Madre Patria . Qtie^ 
fii oggetti , che da tenti anni tengono diretta ed au 

uccata 4//* Eccellenza Vostra la mia divom 
^ione^ for^nano un altro motivo di palefarU al pubm 
éllca:éffiiim:coUa vivmamiet tìfOUofeeieT^fiy eoa que* 
fka o omamifm namijfrm offerom^ La tfOtmS^'^* 

fo le Sciente entelli cbo io .profeffano y in Voi dì* 
fcefa, dalP illa/lre Vojìro Bijavo , fé non forma un 
fitto nuovo titolo particolare , offendo pregio diffufo 
nel nòUliffimo ordine Patrizio^ Vi porterà almeno^ 
EcCELLBNtlsillMO SlOMOÌRB , iUl ieccOrdormi j co* 
me fpero , mi beuigfto compatimento per la mefchìm 
uhi dJPopera. 

P«dm x6. Ap(U« 1781* 



DEL MERITO DE' VENEZIANA 

. . vEitso. L'Astronomia* 

NOn è ima mente , nè avrei lingua 
nè Iena, di teflere un giudo elogio 
a VqjHsia . Ma io Mn poflb mai 
. volger la fguardo fi il rìfleflo a 
quell'inclita Città fenza fentinni nafcere un* 
interna facra commozione. Mirando folamente 
il compleflb e V edenfione del fabbricato , le 
fuperbe moli de' palagi de' templi delle bafìli» 
che 9 a cui s* è dovuto crear £no il fuolo in 
feiio dell' onde » con tanti prodigi e -capi 
opera delk arti da pertutto . pcofufi , fpet- 
tacolo al mondo unico , atto a colpir * tan- 
ta il rozzo pallore che il perfonaggio più 
grande per qualità q cognizioni ; qual ric- 
chezza , icf mi dico , qual coi^g^io ^ qu4 
induftrta qual gufto , ^ual magnificenaa ili 
^uefti cittadini J e paffando ci4 riflelllb oltre 
i , A 4 * a con- 
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a confiderare i mirabili ordini, griftitutl , te 
fondazioni^ i monumenti di pietà, d'umanità^ 
di religione , le veglianti leggi , la poliaia , 
r induftria , * 1- attività , le arti del commercio l 
V abbondanza , la ferie iftefla dei divertimeirti , 
io grido , beato paefe ! e benedico quella fa« 
pienza invifìbile che tutte quede mirabili cofor 
piantò dirige e mantiene • Se la felicità del 
popolo forma il vero 'elogio de' governi, ficco* 
me ne deve formare Tonetto ; qual è mai , 

Jvmiito iiwitio qtiel «governo, che, non per ef« 
mera combinazione, ma per giro di tanti fe« 
coli , e per fiftema , feppe rendere tranquilla 
lieta contenta una così numcrofa popolazione ! 
«quante virtti, ^usuiti talenti, quanti ftudj, tut- 
ta quefta maravigliofa opera non fuppone! Quin« 
di , ficcome alle volte in tranquilla ferena not« 
,te mirando il firmamento feminato di tanti 
ififochi , 

' Cogli 4>ccii Minati umUmptando interim 
S^uhci nHtufm e qmnJt mattu$ÌM 
B$Hei(ff hmùHuMUi e divine^ 

o nel campo d'un telefcopio fcorgendo piovere 
torrenti d' innumerabili al nud' occhio indifcer- 
nibili fìelle, l'idea di fmifurata grandezza de- 
fiandomi le maggiori , d' immenfa diftanza gl* 
intemùnabilt ordini delle minori, io mi slancio 
neir incommenfurabile fpazio , che tanti foli e 
tanti mondi comprende, e cado davanti la Ma»% 

ftà 
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Rà di queir Altiffimo che fi fabbricò qucfta sii 
grande e si ricca magione; così, fe lice para# 
gonare k umane alle divine cofe, nel contorna 
piare k grandezie e k meraviglie che Veneua 
compongono e adomano, e fcofo il poeta chi 
la decife opera degli Dei , e non degli uomt« 
ni , e mi elevo al principio, a queir anima fu* 
periore, a quella mente creatrice direttrice con* 
lervatrice di tanta macchina. Ma quello è mi* 
rabiky che qiiafi s^afeondey 

« 

« 

E quel eh il Mia e il caro accrefce alP ofn y 
X' am eie tuno fa ^ multa Ji fc^e. 

Tnvifibili fono! configli deUa Sapienza , chequi 
ha la Aia fede, quantuni|Be operi gli e£Eetti piU 
grafldl.c iUmadj. Osavi perciò k dove ven» 
mente 

Spiritus intus alit , totam^ infufa per anui 
Mm$a ghmmdm ^ & mé i gm /$€9rpmmfee9é 

Eccellente comv lofimone y dove il governante vu 
ve incorporato e confìifo col governato , il fo» 

vrano col fuddito , la mente col corpo . Quin- 
di la focietà amichevole , gioviale , franca , ri« 
dente, aperta, lieta, e familiare della Nazio- 
ne che fi comunica al foreftiero fieffo d'ogni 
ordine» che fi vede in un momento trasfema* 
to in cittadino , e fe ne compiace • Oh Citth 
ofpitalel tu mcu^iti d'eflec confacrata come Pa« 

tria 



fria c Città comune del genere umano , rifu- 
gio , afilo , albergo ficuro e piacevole del mon« 
do tutto. Si Iberna unico , che non ebbe nè le* 
gislatore^ né fondatore: Dìo e la Natura , ra« 
gunando tin popolo fpoiitaneo, vi ha fviluppa» 
to le fue intenzioni i fuoi moti ; indi quel 
temperamento, quclT equilibrio , quel compleffo 
di leggi di ordini di configli di coftumi , che 
coftituifcono una Città e una Repubblica unica 
al mondo, e tanto a tutta le antiche e moder« 
ne fuperiore, quanto tutte le fupera nella du- 
rata y qua! fi conviene - ad un mondo dopo il 
fortimento e ripofo de' congregati elementi . Oh 
paefe, o governo maravigliofo ! poffano i tuoi 
Cittadini confervare in eterno , carne finora 9 
quelle umane .e divine virth, die d hanno 
creato! 

Ma io non ho' poAa di feguire i mie! rifleC* 

fi e queir entufiafmo che mi prende quando Ve- 
nezia mi fi prefenta . Il prefenteiftituto mio è 
di parlare folamente^ non dirò dell* ingegno che 
abbonda nella nazione tutta, nè degli (ìudj del* 



m 




m 





lare foggetto , che riguarda gli fiudj anneffi ali* 
Agronomia. Motivo me ne porfe l'addotto paf- 
fo del Sig. di Bailly: l'avrei trafcurato, fe il 
Sig. di Bailly fofTe uno iìcrittore pib volgare^ 
o meno ftioMifaile • Bronundò egli quella fen* 
tenza* dell' inabtiirik de' Repnbblicani per le fi:iea« 
ze fperimentali , ali* occaHone di parlare nella 
. . fua 



fua Storia Agronomica de' Romani; rapporto ai 
quali. in vero, quanto al fatto v non ha tuttf 
il torto « Poiché quello cbe Virgilio ha^ étttxè 
quali -per vanto dell' ignoranza de Xpfnani net 
le Arti' e* nelle Scienze, trovofli rvèrificaio par? 

ticolarmente rapporto airAdronomia: . 

• * . • 

Excudent alii ipnntia <iaollitts.:»ra^ 
Credo' equidem',* vivos duceàt' idd. idasniorr 

Orabnnt caufas tnelius ; cceiiqUA ^mattn • 
DefcrUfcttt fodio , & furgmtia Jìd^ta dktnt . 

. • c • . 

Tanta erano lontani da ogni. uftudio ie. cogni- 
zione di^xofe celefli a Romani^ (dlueì^per mobi 
fecoli teon conobbero *nè .t» jièDOcolo^l. ;; 
qo a w èa- S iaii km i M i firr fort^?n -Bona il pii«> 

ino Orològio Solare dalla Grecia, tanto crede* 
va che poteffe fegnar bene le oro aU! altezza jdi 

Roma ' . ; : 

Non è però da. negare, che giunti i .Roma- 
' ni al poffeflb.pfldfieo iWaldbn^.jMl quftlchr 
diletto delle altre arti , generato , come accada* 
da una pace doviziofa, non fi procacciaffero in» 
fieme qualche notizia del cielo; ma quefta no- 
tizia fra in cffi puramente iftorica • e tale fu 
ne' poeti Vii^ilio, Ovidio, Orazio, in Cicero* 
oe^tcGcnaanico cbe tmdii0ar9 i»v«r& f^' Affi* 
tOy *e'!neUMftefib Manilio , - boUtt^^lcopiponeìÓ^ 
nh poema Afironomico , Solo un poco pili -ad» 
(kntfo. Sembra aver fCJOtttcafiD il.VAfii^;ia|>ict'e dell' 

eru« 

* 
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erudito Varrone , il quale introdude il prlmò 
le Epoche certiffime delie Eccliffi per regola 
della Gironologit 9 pelificib originale ^ fegoitopoi 
da tiini ì Croniftì'. EUie anche Varroné un* 
altra felice imtnaginatione , e fu quella di fi- 
gurare il Mondo agguifa d' uovo ; non che avcf» 
le in niente per fogno le orbite ellittiche de* 
Pianeti; ma per un'idea inifieriofat. che' indi* 

cà la iecowdìÀ^del Moodp 

Vitnivio , Plinto , e Seneca « parlano di ar- 
gomenti AftrbÀomici in molti luoghi , ma fu- 
perficialmcntc, ecomedifli, iftoricamente. Due 
Romani, che più moftrarono applicazione rea- 
le allo Audio "^deir AiMnomia , furono , Gajd 
Sélptcio Gallo , che moiivii « d<di Cacerone- « 
net. diletto di calcolare; pctdUb anciiei'QCclif« 
(e di :Loaa molto ntile- a* Romani là liottfe pre« * 
cedente la battaglia di Paolo Emilio contro 
Perfeo; ma tutto ciò non fa che un femplice 
calcolatole : V altro fu Giulio Ccfare : . quefta 
graoRTanima fi fentiva -capace dell' Uni v«b ; 
tutto Yolcvn.foggiogare^ «nche il Cielo . 

- ' • Media intef pralia femper 

. Sttliamm qvH^uc ^agts fuf^nf^ vacavi • 

. * • 

* • • . 

Ma ttii uomd tanto occapftto noa potm trat« 
fenerfi nelle lunghe oflervazioni , che fi ricer* 

cano per promovere T Aflronomia • Fece la 

grand' della &iforia% dei .Calendario , ma 
- . • per 
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^er mezza dall' Agronomo Aleflandrino ^ So-ì 
gigcne. 

Aflrònoliii ionor quelli da contare in iftoria, 
ptr la troriso per la pratica «iit patticolara eoa 
qaal^be dFcrvoione' fendainieotale', promovono 

qualche puntò dv Icieiiza Di 'tadi . fe ne può 
contare tra i Greci e tra gli Arabi; niuno fra 
ì Romani . Solamente fi nomina un certo Ge- 
inina>V <^he fece qualche utile offetvauone ai 
temj^ ! dell' Imper^dor ^Adriano; flM.^ucQoGe*» 
ndno.era probabilmeaté un Grec6f#t ' ^ 

. Abbia dunque il . Sig* di Bailly Taj;ione con* 
tro i Romani., che; in foftanza non l'ha tan« 
ta y come dair.efpoftc cofe rifulta , ma 1' abbia ; 
certamente ha il torto di paffar la .fleffa coh« 
danna, railbiuta- fopra tutte, is Repubbliche • . ^ . 

tito- daUrifioruTanticare dalla: aw in mi ; ià. 
bei fecoli di Atene di :Roàia di Firenze di Ve- 
nezia: anzi le belle lèttere,, la poefia , Telo* 
quenza , com'è ftato ofiervato v non forgono 
mai . purè. e orgoglio^ ..quanto nella libertà Re* 
pàbUieasar.e dftcfinecia Repubblicana prodidt 
quégli- AftroMma / A qve'Fikifofii^.'cdie fondM 

T Accademia d' Al^bodriai Cotto 1 Ton 

lomei. ' * ' * . 

£ fe vorremo. fare dei confronti, troveremo 
i piii tgrandi aomini ijl og^ii poofeflione ^ for- 
ti in molto ihaggiar numero nei* tempi e. nei 
Ittogbi' liberi, della 6^a, deU' Italia, dell*01. 
Janda , deli' Inghilterra y dell' America iAefla ^ 

in 
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ik ^urfH umiy che nei hiogU enei tempirfog« 
gem a dominazione Monarchica • 

Parlando dell' Aftronomia , richiedendo que- 
lla vigilie ^flidue diurne e notturne , conceda* 
fi , che un uomo attuile di governo 'non pofla 
prenderli tale impaccio • M& è4o; fteffii. de' 
Principi » ^' ida* Miniftct 'déUr lnUnaithic ; ^e 
come neUer Monarchie cosb lidie Repnbbltche , 
ii fono de' Signori , che rimoti dalla Corte , . 
dal romore, e dalle cariche^ coltivar poflbno 
e le altre fcienze e TAftionòinia. £;queftilift 
li 9 abboodandd.di dovizie^, ipofloooprcftàfJioa 
kio r applicazione ddlo.fpiHto, narmiéUòcht 
importa nella profeffione wftra / gli edifizj e gl^ 
iftromenti. £ ciò, contro il penfare del Signor 
di Bailly, più facilmente forfè che un minifte* 
ro monarchico , potendo i* privati difporre piit 
laberameote^idi lora*ftcfi'9 e delle colie loro « 
Tali 6xram' iiifooKiàeadi itenpi Waltero e Weid 
niffD iUiAi*fittidim.4dh -Repubblica :diwNò» 
rimbergai Trattenne il Waltero in fua cafa il 
famofo Reglomontano , gli forni fpecola ed at- 
trezzi per ofiervare^ oflervarono infieme hioltL 
anni, ed ebhe^gi^n parte nel lìfocgimènto dell* 
AflroMBian;^ U : grana EveHocj che .eflieHrò piik 
di qualunque altro Aftronomo al Mondoi crà 
pure Cittadino, ed anche Màgidrato della Re- 
pubblica di Danzica . LoSnellio e lo Stevino 
erano della Repubblica di OUanda, come li Si* 
onori Hennért e Mufiembroek • Xi' Inghilterra 

è unaHepubhUca » eviiitpofibm. contava dtaUi 

ne 



jie di Aflronomi e di Signori che tciigono of« 
fervatorio in cafa . La Repubblica di Ginevra 
icbbe in paiTato il Fazio , fe non fallo , e ha di 
pvefente li Signori Mallet , Trembley, ed altri 
vtlofofi AftroDomi liioi Gittadini. Le Rtpub» 
bliche dogli Sviocri produfiero i BernoaUi , 
gli Euleri, i Lamberti, non folo matematici , 
ma Aftrcnomi. La Repubblica di Genova die« 
de al mondo il Colombo , il CaiTmi , il Ma* 
raldt , ed anche tra' Tuoi nobili conta un Ba^ 
liani lodato dal P« Ricctnlo ; conta in queSo 
fecole il Ndbile Seivaggb , le cuit oflervattont 
Meritarono d'eflere regiftrate negli atti delle 
Accademie ; e conta ancora il vivente Doge 
Agodino Lomellino , il quale fc . non ha il 
vanto delle affervauoni^ m certo ih pre^o del 
éUÈttù non, ineno jm i^ - aA Àftrenomicht »^ 
che per le Filiche e «le* altre Matunatiche v 
Bologna i vm Repubblica*; e qucRa , oltre t 
famofi Manfredi e Zanotti , nei Senatori ifteffi 
produfTe tra gli altri il Malvafia ed il Marfil* 
li. Generali d'armata, e non meno celebri per 
le offervaziohi afiofoomiche ; anzi* il MarfiUi 
€ può dire il foodatort dell' Oflèrvatorio , e di 
^■eirinfigne Accadèmia jclie onora l' Italia • . 
. Eh come potrò io parlar degnamente dell* 
inclito nome Veneziano ? QucRi magnanimi Si* 
gnod non folo protesero nello Slato , e nelle 
Uaivecfità le lettere e: le .iioienEt* in o^m fceo^ 
lo, ma efi fbfi le idoUnraiono ^' ed m moki 
4 fecero «nCori di pciou dallè , emulando In 
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colta Atene, e dalla militare auftera Roma di 
tanto diflinguendofi . Certamente quanto ali* 
Aftcbnomia , alla Geografìa , alla Nautica ^ 
fcienze cognate e indivifibili , i Veneziani i pei» 
mi furono coi coraggioG loto viaggj ad aprire 
le porte alle grandi fcoperte, alle terre ignote , 
al nuovo Mondo. 

. E' la Geografia, come accennavo, flretta co- 
gnata ed alleata dell* AftroocMiua : fe da qucda 
riceve la direzione e i licurt confini delle Tue 
•dimenfioni , cffa- vicendevolmente colla aiùn 
è figura dellè' Terra , porge airAfttonòmia la 
'pertica per mi furare gli fpazj celefti , le dimo- 
ilra nuove coflell azioni , nuovi afpetti delle vec- 
ichie, nuovi fenomeni nel cielo eneiraria, of« 
fervabiii lièi giro del ^obo ^ e negati all'an* 
^uftia d*ttnà femplice illazione: l*una non pub 
.vivere Annà. dell' alti»'. T * 

f Or 9 a cltt-noB èr.noto H pnoiato de^ Vene* 
juani nella Geografia ? Veggono i foreftieri tut- 
^i le fcoperte Venete , dipinte in quelle inG« 
^ni Tavole dei Palazzo Ducale, e le accorda^ 
no; e il primo :iÌMifé delle notizie confultato 
dalle nazioni , tutte 9 la Raccoltàr del JRjmutfif 
Cittadino Veneziano' e .Padovano. , cKe il pr»i 
rno porfe anche quefto efempio all'Europa cok 
ta d'una Raccolta di Viaggi. 

A chi non fono noti li nomi àiCMtrmoZem 
m^ Jofafam .Barbari. ^ '\4mbrogÌ9 €oà$arìm , che 
mi feoolo XV* fcorfeco la Perfia e la Scizia ì 

99 } 
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d^utt ^Stgmidf^ Giorgio , che dtCcfiffero colf 
Cgitfb^)t«' Piramidi , ddratudo còl loto «fimpio 
lo Rùdìo e il gufto degli tntichi monamenti , 
fìccortìc Pro/pero alpino colla protezione di Geor- 
^/a Emù^ pur in Egitto, infegnò a raccorre e 
dife^ntf^ k piante efocìche ? £ quàl' non è il 
mcntv di'- quel Soptacmm Vim9:Umf\ dal qua^ 
le il O^rafeDe Tlsié , che pitfa per il ri* 
"ftoiratore della Geografia^ -prefela configurazioiie 
di tutto il Golfo Arabico? 

Nomi ancora più iiludri, in fatto di fcoper« 
te tutto nuove , vanta Vencxia • Ttfle è il fa* 
mofii-Uhfifi da MofUi* che nel 1455^, ^ P**" 
ttto, nàvigatféo TOceaBò Atlantico', c fcopreot 
do ignote ifole e fpiaggie , pib d'ogn'akco 
pria , ^ avvicinò all' Equatore . Effendo io AU 
nj'tfe da da Moflo flato il primo che dalla no» 
èilijjima Città di Vemxja mi fui meffo a naviga* 
fo il màre Oceano fuori dello ftnitù di Gibilterré 
nmfo io foni del Mo^^^ , ndU imo di Ik^ 
gri ec. così 'potè coMadate il fix>'nic(oatDà 
(Ram.) • . x: . 

E prima del Ol da Mofto due illuftri Ve- 
jneziani della Famiglia Zeno^ Nicolò Cavalier ed 
ofniontOy fratelli , nel i^^o. avevano fcopertft 
r America Settentrionale, oltre Tlilands , uA 
fiicolò- printa del- Colombo , d» fiocfe profittò 
deMnmi M 2enr e dèi Ca^ da Motto. 

Ma fegnalati e memorandi per Tempre faran* 



1 • 






HI* 


1 


u 



B la. 



lafciato fcritto il Tuo viaggio, chefar/^ f^pr« 
fKtMfigioib tfgli efteri , quanto caro aUa noftcf 

Nauone»; Nbo cutrfrd in detagli ^: Scorie tuttt 
rAlia.in .£«^/W/iie'f iQ Lahmdhie y,dH Bo)» 
Artico lino oltre il Tropico del Capricorno j 
ove notar fi deve nel polirò Viaggiatorft,: non 
un uomo wteriale» a un mercatante;;» quando 
per il fuo genio elevato fi fece. ammir;ite alU 
tefta del GubiiigttOi delie Amate» e delle Spe^ 
dizioni Jel grande Itnperator della Ckin/i/e dtU 
la Tartaria ; , ma lo fpirito d'offervazione per 
ogni oggetto ,.e in particolare una perizia , noa 
volgare per queU'.etj^,, dell' Aftronomia. Aven* 
do penetrato nelle Zona glaciale } corfe -piiiavaor 
tirciie alcun gltro^ navigatore Mima 4 poi» feov 
atf eccettuali i recenti. < fainou. Capitelli Gook 
e Phipps (cffendo dubbiofiffimo che alcuno 
mai arrivaffe fotto il polo). Defcrive il Polo 
viaggiatore . le ifole efir^me del mare Tcttentrio- 
aile» . 6^ parlando di. una di effe dice : E' quU 
lMtg$ Unto njtrJhTfmimiana^ ctt la 4iTf4i* 
montana pare alquanto rimaner di p§i verfo Mep^m 
^odì (lib. I. c.4p.)- Polare di pre- 

fente fi trova lontana dal pòlo del mondo due 
gradi. Ma, già più di 5. fecoli, che il noflro 
Veneziano fu a vifi tarla (per il noto giro in» • 
torno ^1 cjardinr! dell' Ecdittica ) fi trovava' piik 
difcofta cicca gradi. Dunque il noAroViag. 
giatore s'accoflòal Polo al dilàdi j.gradiftan'^o 
al rigore • nrta perchè dice pare , e può parere anche 
feloffero :(o.gradi » iì può aifewar^» cheloccò li 



Digitized by Google 



DI Studj Venèti. Jp 

io gradi in circa di Latitudloé^ eh' è il piii 
•ve t elmife nui ymm aavigtnte ; e fi vedt 
dit noir m iiiito Mtrcoc Pola ooeopito della 

terra , che noA riigaakdafle- con cura anche il 
Cielo. ^ • 

• ^Un altro paflb rimarcabile è nel libco ter» 
ID^ fptttante 'alle Terre Auftrali, che aveavi- 
fitM 9 e fembrano effec te libte della, miovii 
Ollanda • ddte Zdaodki, le quali dopo Marco 

Polo, furono defcritte folamente in quefti ulti- 
mi anni dal fopralodalo: Capitan Cook. Qtie/V 
Ifoia^ feriva il Polo, è tanto vcrfi» U par* 

mm fi f§à vtim9 wm aggiugne ^ che. in dq 
legno di ^ll'i&là medefims aoa fohmente 

non fi vede la Tramontana y ma ni fi veggono 
anche U JUlle che fono nel Catto ( Lib. III. cap. io , 
e 13.). Il che prova , che fi trovava per lo 
meno 30. gradi di là. All'Equatore. Rifulta « 
die Marco Polo aveva fcorfo della Terra lao* 
gradi in latitudine pee-louiitiio, ed altrettaàti 
In longitudine, che v«»l<dke7aoo.mi§lui tao^ 
to in lungo che in largo , e in fuperficie piU 
di 50. millioni di miglia quadrate , un terzo 
della Terra tutta.* 

Pnma di lafciar il Polo , farò un folo rì« 
fleflb . Dopo il luo ritorm» dalla China fi poh* ' 
bucarono inr Europa le tre grandi invenzioni , 
la BufTola, la Stampa, T Artiglieria . Erano da 
qualche fecolo quefte arti note alla China • Il 
Polo iaveso non ne fa«paroÌa nella deicrizione 
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de' fuoi viaggi ; ma un offervatore tanto atten* 
to noB potea averle ignonate o trafcurate , aveiw 
do dimrato pik di ao* amii «Uà China. Noo 
è neceflàrio cV ei (criveft tatto queUo che avw 
veduto . Dimorò poco in patria dopo il ritor» 
no, paffato predo alla guerra contro de'Gcno- 
vefi, dai quali* nella. finiftra battaglia fatto pri- 
gpottiert j morì anche in prigione . Potè però par* 
larne come di fecreti, ^nonaltco» aquel tuo 
confidente OivalierPiraso, al qtiak dettò i fuoi 
viaggi Quindi , come accade dei fecreti f da 
conmenza in confidenza paffando, fcorfero va- 
rj anni fin che fi trovò chi poncflc in eflfetta 
or r un or T altro di quefti arcani • Si può ag« 
giugaere , che colla fola dèfcrizioae fi pena » 
farfi una giuda id<a di certi drtific^t « £ pu^ 
provare nella defcrizionc delle atti aache coli, 
ajuto delle figure ; per efeguirli pòi or mancai 
no i materiali, or le opportunità . Paffa il Gio- . 
ja di Amalfi per inventor della Buffola ; Ma 
* Abrin Sami$0 detto Torfello , fopralodato , h 
menzione della Buffola nel fiio Codice dei 1 200; 
vale a dire , pochi anni dopo il ritorno dd Po- 
lo . I Veneiiani pure nella guerra di Cbioiaa 
ufarono i primi l'artiglieria; e dei Tcderchi o 
Fiamminghi tanto ruminarono fijle voci u^ite , 
che mifero in atto la fiampa . Ma io non do 
tutto quefto che coma un rifleflb ; e pauo ad 
altro illuftre nome Véhe^ano , eh* è ciuello dei 
Cabotta. 

• E'fuor di dubbio, che Giwanai e Seba/ltan^ 

. Co» 
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Cabotta ^ oAtivi Veneziani beochò al fervizio 
d'eftere potense, e non Patria) » contampora* 
neanaente al Golombo ( del tfoù puro non pa* 
trìzio , e ftipendiato del Re di Caviglia , fi yan- 
ta la Liguria ) fcoprìrono l' America ; nella 
Meridionale, Tifola di S.Gabriele, e il fiume 
della Piata a cui pofero il nome j nella Setten* 
trionale ^ la Florida » Terra Nuova » e il Cana* 
dft, e tante Ifole, teftunonio di che foaoino» 
mi Venenani che portano ancora , come del 
Baccalà , la naova Zembla , tentando ancora il 
paflaggio airAfia per il Nord. Ma la grande 
preziofa e ineftimabile fcoperta di Scbaftiano 
Cabotta ta la dtdkut^iom dilfap magnetic9^ la 
coi ignomiEa perdette delle notte , ficcomd 
roffenrazione affidua le fai va; e a'è'dubbiofe» 
chi portalTe in Europa l' ufo della BufTola , fen* 
ra cui non fi farebbe navigazione nell* Oceano , 
è certo che un Veneziano le diede la ultima 
perfezione. 

Parlando di Buffici» «od fi può tacere V iU 
taftre SagreJo , V amico di Fra Pm>1^ * • dd 

Galileo, 1* acuto interlocutore de' faoi Dialoghi ; 
il quale colla perizia Agronomica nei mari di 
Sorìa , ficcome oflervava le marèe , altro pun« 
to grande di navig^uone , così eftendeva le fua 
irifte fuUa direzione e la declinazione dell'ago; 
e quelle cofe tutte fono avanti le glorie Oltra* 
montane, e fono fregi di Veneti Repubblicani • 
Non parlerò delle Carte Geografiche e Marine , 
ni dei Pmulani che fi ritrovano antichifi^mi 
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appreflò i Veneziani (uno di quelli del 1900 » 
è paiTato fon pochi anni nella Real Bibliotc» 
cft di Panna). Nè ^lerò qui della fdenn 
Nautici , alm.alltatt della Aftroiioaiia y che 
fb forella madre e figlia de' Venesiani ; ne aviò 
da rfporre una particolarità qui dopo (Art. IIL). 
.A^ certo non fi può tacere il £amofo Planisfem 
riùdi S. MicbM dì Murmo , delineato da Fra Maiv> 
ro yerb la metà del 1400, che rapprefenta i 
viaggi e le * (coperte del Polo \ ove fi fcorn 
r Affrica nella vera fua figura di Penifola, -dt 
Marco Polo il primo tra gli Europei veduta e 
pofia fuor di dubbio. 

In que(U giorni , nella Regia Biblioteca di 
S. Marco.» difotteiTò il Sig. Fìmmmp F^mah^m 
pi j tatoto intellig^tt della Geografia che ze* 
lante del nóme Veneto, un PwndoM dei 143^, (*) 
che vuol dire anteriore di qualche lufiro al 
Mappamondo di Fra Mauro; nel qual Porto- 
lano, cftefo in molte carte, tra molte altre cu- 
riofe notizie , fcoprefi nell' ef^emità del mar 
Atlantico un* Ifola denominata cosk If. de 
anttlla , altra éstU If. df Bfé^ , ed il Qipo 
di S. Agoftino in America , detto ivi If. de 
la man de Satanaxio ec. cofe tutte fegnatc fen- 

tA certa precifione^ come note allora perquan» 

to 

(•) Dae carte di queAo Portulano fonofi già fìam- 
pate dallo fìeflb Sig. Formaleoni nel VI. volume de* 
via{;gt, nel quale ha raccolte tante alue notizie glorio- 
la al nome Veneziano # * 
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tó dppttv foltftiito {sfer fama^ vaga ; m* «he pò* 
terono indurre il Colombò ad infilter tanto ofti- 
natamente conne fece nella fua fpedizione . Ta- 
li notizie confufe ed ofcure potevano- eflcr prò- 
mtttt dai Z$niy che all' America 'Wt^goof na- 
vigato anni prima « Mcibè nel ij^o^ 'O forCi 
il^a Pk$ro Quirino y di etii •aia il viaggio piiim 
cente del 1490 ^ il quale non folo la Norve« 
già ignota difcoprì , ma dopo un naufragio fal- 
vatofi volteggiò per 45 1 giorni di là dall' libk 
Canarie in luoghi incogniti e fpaventofi', conà* 
egli fcrìfle * e ^uefti luoghi incogniti potevano 
clèr la oofta itìV 'Ami'tiai^ ''^ 
' Per parlar dell* Aflronomia fola , non fono' 
ignoti gli Autori Veneti in quefla parte di 
fcienza, un Ffoncefco Barocci^ il cui libro fer* 
vt d' ottima introduziana all' Almagffto di-To* 
kWMo; mGiinUmiot>ÌHto y che febbche per Qg« 
getto «Urologico , moftra il pofleflb di quem 
icienza, e la tfatta con vide inge^nofe, e fue 
proprie* ma fopra tutti decifo Aftronomo nel 
paffato fecolo fu queir illuftre ^Antonio Correrò , 
che alla fcienza teorica aggiunfe la pratica del* 
k offervazioni; la cui Sj^ola ii Icorge tutta* 
via in Venezia a Rrua dt Vutfio , ed era orna* 
ta di grandiofi iftrumenti defcritti dal noftro 
celebre Geminiano Montanari , che ne direfle la 
fabbrica; del Senator Ciò: Battifìa Donato farà 
parlato a parte qui dopo. Eh non fono quelli 
forfa Patria), di RepuU>Uca, figli della noftra 
immortale Repubblica Mòn - parlerò di tanti 

B 4 vi- 



N 



24 S A o. o ir . . 

viventi doltiffimi Ctyilioi, chi troppo fiueb^ 

be lungo noverare ( * ) • 

Dirà forfè il Sig. di Bailly , che fono quefle 
perfone private; che altro è lo fpirito RepuU 
blicaao; che tendendo quello all' economia,' al^ 
la coniervaxione dell'ordine, ad allontanaee Io 
aoviti^ Itftretto nella fua cauta prudenza , non 
è atto a porre una nazione in fermento , a de^ 
ftar un entufiafmo qual iì richiede per far ra- 
pidi e grandi progredii ,^ome può un Principe 
di genio ardente , m Xìiugi XIV, un Pietro^ 
Primo. • 

Comunque fia degli altri 66vemi , iorìTpon- 
deiò ancora. al Signor di Bailly col fatto . L'in- 
clito Senato Veneto, che fempre ebbe un'ani- 
ma fola, é un'anima grande, fe non portò un 
entufiafmo (che forfè è un vizio, e fenza for« 
fàf u» piricolo.) Mtri però liiiptt nn fentimcn» 
' ^ jg^enmfot 9 un fatort marcato per le lettere 
ftr k fdam tutte - e per non dir» di tanti 



(*) Non poflb tacere tre infigni Senatori e Cava'- 
iifri , che ho l'onore e la forte di meglio conofcere : il 
Cav, Girolamo Afcanio Cìnjìiniani ^ emulato dal Figlio ; 
il Cav, Giacomo Nani ^ il Cav. Angelo Emo: coli* amor 
di ogni fapere combinano diftintamente quello dell' Aflro-: 
nomia, e. delle Scienze cognate, Geografìa e Nautica i 
tengono eccellenti iflrumenti, li (anno maneggiare, of*^ 
fervano, e òflcfveMSbeto «Mhe' piti 9 Te i loro' talenti , 
e Tanior per la Patria neh li tcneflm fempré occupa» 
Affitti negli aflki- dd Qt>verna« . . 




nazioni , e di penfio^ 
. • ni 
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ìii affcgnate a poeti , lefltriti V'^actifti d'ogni 
genere in ogni tempo, dirò un.^ cofa fola e co* 
£i vera , che non v' è Principe in Europa , che 
a proporzione impieghi tanto 4^1 fuo^erarioia 
Uoivfrfitj^ Collep) Scuole Accademia , quanto 

Repubblica di Vcneiu. 

£ per dire deirAftroiiomia, fcuza far paro* 
IfiL della Cattedra e della regale Specola eretta 
con tanta magnificenza in quella Città ed or« 
nata di aobiliffimi ifinioienti ; mi limiterò a 
due fatti ^ che . fuarptno il fegnalato fgom 
dd Senato. 

Soggetto del primo è il hmo(oTUimeBraBe0 
Avendo intefo il Senato i prodigiofi sforzi , che 
col favore del Re di Danimarca Federico fecondo 9 
faceva .Ticone per riftorare T Agronomia; nel 
SS9> 9 if^Btaneameoti un Decreto non me- 
no all'onorante che' all' onorato gloriofo , di 
fpedure^^con proviGone di ^oo. coronati, per» 
fona abile in Egitto » per lare ivi ofTervazioni 
Aftronoraiche , efplorare la pofizione della Spe« 
cola di Aleflandrìa ec. del quale atto fplendt* 
do de' Veneziani parla con elogio il GaiTendo 
Mila Vita di. Ticone, a eòa trafporto. Tioona 
ifteffo nella IVifiizione della fua AOionOmia Mee^ 
canìca a Ridolfo IL Cefan (♦J. ' 

^ \ ^ ficco 

• • • 

(*) Quefra ^ la lettera che annunzia il fatto , dì 
tin amico fcritra da Padova ad altro comune amico di 
Ticone, che contiene anche altre particolarità : la Da- 
. ta è dei 28. Dee. ijpa; - . v 
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Ecco il pafTo: Potìjpmum 'vero ìd ^ttod^ Illum 
flrìjfimi Venettanm Ma^nates , ante pathos annos , 
befotc9 & {'tberdi propofttb conjiituerum ut execum 
èmwàì {ft hnàertut ob ìnievvententtÉ rétii(MtÉ\ i^ 
nommnfmmr ' m t em ^fiim efi ) epiém'nfm fmmm 
detur , quibus poffum pfeeiUfs- , mnmqlm ' '. ìmèù 
e'xopare non Jefmo ; qtio nlmlrum àliquis mìttere" 
iUr juvenrs harum rertm mrellìgens gnarus^ Ì4 
Vrbem JEgypti ol/m \AUxandfiam , qui ìftbh ém$0 
imkìa eleoaihnenkPoli &c. e pòi t P'oi ìjgtitsr^ Ui 
hjhfgimi ac f^^gM'^F^ ^'-fi héttà^eximiém 
laude d'tgn 'tjfiwmm euram udiibere y viiuri mn 
tea mi hi de vejira preclara intetkione tnnotmt , 

■ feriva quefl' anonimo', per tetam'ftrmr étta^ 

ttm htc PaVirmr^ O Venft 'tis motatus ejì. , ifua d& caufa 
non jatis ccnfiat ( era come è noto il Magini Padova* 
1^0, ma Profeflbr di Bologna, e probabilmente afpirava 
alla vacante Cattedra di Matematica in querta Univer- 
fità ) e quello che fegue nella Lettera . Intersa GJiUux 
de Galilaif Floreniìrm Mathemsticam hic adeptus eft , 
mmi putrum ìtQimmk ittìàmn fecit 7. Dee» Exoidimn jMt 
Jphndiduì 



mum- 

dijponere, ediiit uupnrimf oPus , Ufi XitHÌui^ 

fecit Tabula Tetragonica , /«^ Tycfnmit patrocinium : 
Ixempida mibi ad re rmttendttm dedit ^ quod per occa/tO" 
nem tra)ìfmhtam . Retulit etiam ( ecco il paflo noflro ) > 

WuflrìJJimes Venetos In Confilìo Rogatorum deliberaffe ^ ut 
^tquis NUthtfeos peritus , fiipendio tretentorum Coronato- 
rum , ad Egyptum ablegaretur , qui prò Tychone iflic ob^ 
fervarèt . Tanta: enhn. hìc Tycho certe, efi tdilnitath » 
^uantéc ncmo eorum qui nunc viia«ìft - .* .. 
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nm Ì9gNtoemmi ; fecerhh fmte nm , nm foiwn 
ut/lem , diuqt4€ frujlra dtjideratam , fed Ù* ad om» 
nem pofleritatem ìnclita ve/Ine laudis , qua alias 
iafe eludi 9 memoria dignijfimam^r . 

Comunque quefto Decreto 9 per tanti iociden^ 
ti cbe natooao, pofla nda avir' avuta effetto , 
che non fi fa , fa fempre onore al munifico ge- 
nio del Senato . Nè meno gloriofo è T altro 
tratto verfo il Galileo . 

Non intendo la chiamata del Galileo a que- 
fta Univerfitày che fu piuttofto fortuna per le 
tante feopene fatto dopo da quello grand' uo* 
mo, in particolare quella del Tdefcèpio, chVè 
gloriola anche al paefe in cui fu fatta , e cer- 
to è bello rammentare che dalla Torre di 
S. Marco fi chiamafTe la prima volta il Cielo e 
la Terra x lafciaTfi caatem piare ^bpfteflb; Io* 
tendo Tatto fplendido del Senato' a quéfto'cflU 
fo; mentre fui Atto» venne a triplicare lo 0$it> 
pendio al grande Uomo ; il quale fu pofcia pu- 
nito per avere imprudentemente , per non dire 
ingratamente , abbandonato un Principe tanto 
munifico, fotto l'ombra del quale non avreb- 
be fofEnto le perlècoaioni che affliffero il rete 
della fua vita. 

Or qucRi fon tratti di munificenza, verfò 
r Agronomia , c n' abbia pace il Signor di Bail- 
ly , molto anteriori alle decantate penfioni di 
Luigi quartodecimo. Pafieiòora a parlare del- 
le £tte £iticfae del Senatore Gìk BatùJia.Do^ 
' natùy le quali meritano òna difctiffioDe. » partr. 

LA- 
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IL 

• • * 

LATITUDINE GEOGRAFICA 
DI ALCUNI LUOGHI, 

• « 

t>tdma dalle Offervai(toHf t^Jlmmiteie del Baile 
EccellentiJfimQ Sig. Qjo; Ba^TTISTA Doma* 

• » 

NOw fvà dircaro <& aver prima alcune no* 
tuie della perfona di quefto Senatore , 
uno dei grandi uomini che governafTero la Ro* 
publica , per lunga ferie d' anni Savio del Cott» 
figli» di tal riputazione , che iti qualclie calo 
di premura , trovandofi Effo ammalato , è tra* 
dizione che hi CmfiUts àù^i Sccdlfntifllmt Sa* 
:vj.fi radunaflt nella ^privata fua Qifa ^ 

(^) Ebbe ùi^ Battijia Donato per genitori Niccofó 
Conato figlio di Ffahcelco fìglio di Niccolò Doge ( net 
létS. ) # PiitehtMk Cmttmrhd ^ dalla qealc pervemia 
oe*NN.HH. Donati il CaAello di BAontegalda, c por« 

zione di quello di Arslefìca . Nacque li 6, Marzo 1027» 
abitb in Contrada di Santa Fofca , fede di quefla illu- 
Are Famiglia, diramata ora nelle due , Porta de^NN* 

HH. Francefco ed Alvije , tuttavia a Santa Fo* 
fca, l'altra pafTata a Riva di Biafio nei NN. HH. 
Piero , Gio: Battijìa , e Giorgio . Morì Gio: fiat- 
tilìa il vecchio li 11. Settembre lópp , avendo per 
la fua generofità lafciato in grave fcompiglio V ecooo* 
mia di fua Famiglia* * ^ » 



DI tTO»T VbhBty. «9 

La fua Ambafciata alla Porta Ottomana fih 
là memoranda j^er l'iftoria che fe a'iu ftain* 
pati , e per gli «ocidcoti che T acoonpegn»» ^ 

IMO* 

Fu ruldiBo degli Eccellentifiiiii BaiU die 

facefle il viaggio per terra, traverfando la Dai* 
mazia , la Bofoia, la pervia » la Bulgaria , la 
Tracia. 

Fu al tempo delta: gran mofla de'Tnrdii in 
Ungana ( i 6S% ) con queir amata cbè col &4 
ttoio affedio di Vienna ninacdò la GemuN 

nia 9 e r Italia ifteffa , ma che minacciava pri* 
tna la Dalmazia , tanto più che moledo acci* 
dente di Rrage fatta da'noQri Morlacchi de' con« 
finanti Tuicbi , porgeva «'Barbari motivo O. 
pratefto di vendicarli. . 

4l fiiiutfaii i Minella pioaeih r imniiaenti 
non meno agli Stati della Repubblica , che al- 
la perfona iftefla dell' Ambafciadore , fpiegofli 
il valore l'energia la mente e l'arte Minifte- 
riale del Donato : col mancato de' principali 
Miniftri, favoriti e confidenti del Sultano 9. de' 

Suali da aUle Minifiro avea faputo prima cat» 
ivarG la benevolenza e la (Urna, riufcì a df« 
viare quello turbine viciniffimo , poiché 1' ar- 
mata sfilava preflb i confini ; ma non fenza 
qualche facrifìcio; par cui, fe fu il Donato co- 
rnetto prefentarfi a giuftificarfi , lo fece con 
tanta grandezia d'animo, chedetermipò il Se- 
nato a vindicar la foprafazione de^ Turchi , e 
muover loro queUa guerra , che terminò colla 

glo- 
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gloriofa conquifta della Morea. Ma quella par« 
tenza quafi improvvifa da Coftantinopoli , len« 
za prefeatar un Succeflbre , eca^ un paffo. deli* 
catiffimo per il Miniftro. Già la Porta era oo« 
trita ia qiiafelie fòfpetto' di gnccra! ; 'd*Am« 
tefcijrfora era un oftaggio ; non àiaricava in 
Divano chi fuggeriva d' afUcurarfene • Jn una 
corte barbara , lofpettora , prepotente , . quanto 
£cabrofo non era , per fplo motivo, di privati 
a&ri che ulr era V ordine) • dT ottener la Itcen* 
ca> d^aUentofffi ! La ottenne il Oonattoi con 
gradimento ed/ onore. Ma.il viaggio per nu* 
re , fopra legni infedeli , con Piloti ignorane 
tiilìmi , Capitani muniti d' ordine di guardar* 
lo gelofamente^ con pericolo d'eflere ad ogni 
momento arredato , tra le. iaiìdie degl' infiniti 
Gbiiari, che iiifedavano le acque dell' Aixipela- 
go , nella ftagiboe btiirafcola del* venm/.era m 
altro lungo e périglioTo pelago da fuperare . 
S'imbarca il Donato fa legno Turco , prende 
egli fleffo il governo del Vascello , con varj .pre* 
tedi fi dacca dalle conferve, póne gii ardie, in« 
dica porti d' arrivo, # dà fóndo in altri ;* de* 
hidendo il co^donteiv Turoo^ «* Icliermindo le 
infidie tattr, arriva finalmente ne* porti - Vene- 
ti , d' onde colle noftre Galere viene trafporta- 
to come trionfante in Venezia . Giuftifìcatofi , 
come fi accennò , tenne dopo tutta la vita il 
ino pollo di Savio del Configlio ; ed eflendo 
fliancato if fimiofo Illorico Gio: Battifta Nani , 
a quello per prova , di riputata iapicnza fu fo« 
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jUtniffll iifl. graye car|m^-.ropr^ ai^ 
la gran xomfniafiqne jdelle leggi .della Serenii^ 
fima Repubblica^ £ ciò bafl^ del Dtmato con« 
fiderato come uomo di Stato: lo fcx)po mìo è 
di moftrarlo dalla parjbe jdelie jc ifi fl ag ^^ ia^ pa;^ 
ticolarc deli* AftronoxTìiaf. , , ^ j, -,^ \ . \ 

Noa cra.raniipfl^e^jÓcpa^ fàit^; per li» 
nìtaru ad ùn og^t^ Tplk^. AVea.^ft gioviot 
ifitraprefa la c&rnera del Mare : nella guerra 
di Candia avea comands^to Galere ^ era flato 
m'iCOfut^attùnenti , ^ %yey^ difero piazze in Dal- 
mazia. Uo genio tale non poteva efercitar sì fatti 
impieghi materialmente: credeva effer necefla* ^ 
rio poflMare la teorit-d^Ut cofe, fiondarfi aell^ 
fetenze , particolaraheAte nelle Matematiche ^ 
. che ne formano la bafej nè avea trafcurato la 
fUofofia , nè il fapor delle belle lettere . Scor* 
ge(i nel citato Viaggio, il iìio gufio univerfale, 
lo^fpirita'di*'oflervatióney infiniti lumi . Egli 
s'occupa di«core.nafiirali». di acque ^ di terre ; 
di pietre, dì antmalTt^i piante, óflìirvazióni 
in mare- , cflervazioni in terra; ifcrizioni , mo* 
numenti , iftorie di paefi , coftumi de' popoli , 
gienioy arti.^ popolazione , malattie , qualità dell' 
aria, fenosieni dell'atmosfera, aurore Boreali 
Par^)9 correnti di Mare ( d)i caduta dt' gravi 

. • da. 

9 

( 4» ) „ Gonfiate da profpero vento le vele i fcorreano 
rapidamente i legni dal Porto di Sebenìco > quando 
„ cadde* in petiikro a fua Eccellenza , per far divertir 
^ con qualche operazione 'vlitiofii la comitiva, d'efpe* 

• «ri- 
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dagli alberi della Nave in corfo , tutto in fom« 

9 a era cretto** di fiudiid^ e di tratteiiiiiMiito 
rtùofo al Dónato • Egli 3*avea nimiata nna 
corte fceltà- '/Don' felò dé* "piii abili Éhitnftri , 
ma di perfone dotte nelle fcienze, e nelle lini 
gue j ed egli fteflb volle prendere qualche tin« 
tura della^ iinguà Tutca- prima di partire ; ef« 
fehdofene meglio ifbaìtò 'nella fiiadÌDiòntaCo« 
ftantbopoli i ; ' ..... 
/ Quindi potè dare quel* dòtto libretto dMà 
Imeraiura di Turchi^ eftefo in forma di lettera 
• * ' ' . ' • • • . all' * 

rìmentart la ingegnofa 'fpèculazione ^el Galileo, cbe 
^, sMmprima il motp della Galera allt corpi gravi ca- 

deoti .. D9^.V alto della Gabbia fatte direttàmenre la- 
„ (clare divetfe palle di pìooìbo, caddero fempre nono-^ * 
^, dante h rapidezza del <k>rib , a pi^ delP albéro, odi 
9, altrifiiémi che la ^dntvft ilàta. inimabUe si il 
fi che aoqqietb il motivo delll yirtwfi rìflefH che^fi 

andavano facendo nel Viaggio. 
' „ Sono fcorfi trent' an&i cSe to HefTo EccellenttfHnio 
^1 Sig. Glo: Battifla Donato, effendo in tali mari colP 
„ armata del General Fofcdlo fpcdito vérfo Traù , pct 
^, refpignere alcune calate de' Turchi, offervò nel viag-i 

gio, che dalle Ifole Sanrorini nelP Arcipelago da vio- 
„ lento fuoco diftrurte, fìaccatefi quantità di pomici , 

venivano col moto dell' acqua radendo le Ifole delU 
^ Ddmiazia ; an^ , per qutVo s* intefe , àagii^x^ in* 
„ tomo il lido di Veiieaa , continmiono illoro circo* 
„ lo lotto vento per U Matta Anconitana* per laCà^ 
f^ labria, unendo di Golib verfo Ponente • ** ( Bmnti^ 

^g1^> ^ Cefiantirtopoti di Gio: BéO^fia DomtdQ : FmtKtM 
prejo Poletti i688. 12. Par. I. pag. 66. ) .r 
Dal Donato dunque racco! fé quefta notizia il Montana- 
ri , che là pabUico neilt fae Krittattfalklagnoadi Ve*. 

ne- 
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tir Abate D. Andrea fuo fratello ; libretto , 
che meritò ^li elog) del Leibnizio , che fi tro* 
vò a Venezia poco dopo la fua pubblicazione 
( a ) . Fu in fatti Gio: Battifta Donato il primo 
a dare agli Europei un' idea de)la letteratura de* 
Turchi . E ficcome nella Tua Relazione al Se* 
nato , come Minidro , fece il primo ben cono* 
fcere lo (lato intimo dell' Impero Ottomano , 
molto decaduto dall'antica potenza e riccbn- 
sa, moftrandone -tutte. le piaghe , coA come 
letterato, dimoftrò l'errore dell'opinione allora 

cor- 

> , 
nena, ed ^ quella conenfe de! Qòlib, anzi deì Medi- 
terraneo 9 che dalle fpiaggie d* Affrica gira per quelle 
d'Afia* Indi incitata da quella, che forte da' UardaneU 
li, tenendo Tempre a defìra , per quelle delia Grecia , 
della Dalmazia, e dell' lOrU, In capo a! Golfo fi gira 
a finiftra , e va radendo i lidi noftrì , que' d^lla Romagna , 
di Napoli, e poi dell'Italia inferiore , della Francia , 
della Spagna, per ulcire dallo fìrcrto perla parte d'Eu- 
ropa, ficcome entra per quella dell' Affrica . 

£ a propofìto della corrente del Bosforo rilevò il 
Donato V errore del Marfilli , il quale aflérl nel fuo li- 
bro, che r acxjua per di fopra trapafli dal nkarNtto al 
Bianco, perdi fetn» dalBianco al Nero; mentre > una 
contnte fola dal Nero al Bianco ; e le tetroceflioni , 
che talor s' incontrano nel Bosforo , non fono aìrro cbo 
ripercullìoni delle acque caufate dalla tortuofità del fon* 
do ineguale, talor 'cavemoiby come accadtf anche ne* fi» 
mi. Par. II. pag. 49. 

(a) Donatus , qui norvijfime Bailus Conflantinopoli fuit , 
libellum ediAit de Litteratura Turcarum : is certe unicus 
ep liber »ovt4s ^ quem ego Venetiìs notatu eUgnum reperi .• 
feliaui triobolarcs y aut tran/cripti. £pift«IV« adlVLigl^a* 
becoium, Yen. 20. Feb. i6yo. * 

C 
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corrente full' ignoranza de' Turchi . Fece cono* 
fcere la quantità di libri che pofleggono itk 
tutte le fcienze; T indole della Uogua, compo* 
(U di tre, del barbaro e povero dialetto Tur* 
co, del coho Perfiano, del nobile c ricco Ar»* 
bo ; gli Autori di Gramatica , di Eloquenza , 
di Filofofia , di Chimica, di Matematica, di 
Giurifprudenza , di Teologia , le PoeCe , la 
Mulìca, i Proverbi ec. Dinoioftra T ordine gra« 
dilato delle loto fcuole, It prove, gli efami f 
i gradi focceffivi de* Dottorati , le Accademie ^ 
X Collegi , che fono fopra quattrocento , fon- 
dati da* Sultani, o Sultane , con intiero man- 
tenimento degli ftudenti, durante l'intero cor- 
fo delle fciease • In tutto quefto deve ammi« 
raili il fapere, il genio, e il guAo d'un iuk» 
xno, che occupato nel Miniftero fapea trovar 
tempo per quelle applicaxioni , non meno dell* 
arte di cavar quelli fecreti da una mifterjofa 
fazione . 

Quanto poi all' Aftronomia ^ pare , che il 
Donato portaffe un particolare ftudio, e di* 
letto Recò feco mék'Uto viaggio iftrumenti , 
nominatamente un ^adrante di due braccia di 

raggio . Con quefto facendo cammino per terra , 
in ogni luogo dove fi trattencfle per poco , fe 
non era fturbato dalle nuvole o dalla pioggia ^ 
prendeva l'altezza di ftelle , e di pianeti, tan- 
to che colle di lui olTervazioni regiftrate ncU* 
Oloria del fuo viaggio, comunque talora sfigu- 
rate dagli errori di ilampa, ho potuto dedurre 

la 

• 
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la latitudine Geografica di var) luoghi impoc- 
taoti, Cernati tuttavia erroneiniftiite nelle car* 
te.iLe nièrvo qui dopo: or dico^^lie, fe le 
le buone offenraxiom coftitiiifcoito ua'Aftroiio» 
mo , non fi può al Donato rifiutare giu(hunen« 
te quefto titolo. 

Nel tempo della fua dimora a Coftantinopo* 
li, comparvero due Comete, ambedue famofe, 
quella del 1^80, e Si, per la fua fpaveofofa 
prandesza» per- fl calcolo del Newton , e . per 
il libro del Baile; e quella del i6^z , per il 
fuo ritorno dopo j6 anni , verificato piena- 
mente nel 175^9 c 59, Le oflervaxioni fuccef- 
live di quefte due Comete furono fatte daLDo- 
nato , ed affifienti fuoi , Sig. Dottor Monforte » 
€ Sig. Dottor Benetti, e iono eftefe in lettere 
al celebre noftto Mbniaftari, amato non meno 
dal Donato che dal Correrò ; tanto che fe man- 
calTero le offcrvazioni degli Agronomi Occiden* 
tali y potrebbero fervire quelle del Donato a 
fiabilire la teoria, c T. orbita delle Comete me» 
defime» 

li genio fi diffimde^ e crea. Fu però ilDo- 

nato Fondatore d' un iftituto utiliflimo a tutti 
gli Stati , ma in particolare ad un Governo 
marittimo e commerciante : dico . dell' ^ccadt^ 
mU Cofmofftafiea dokt degU Argonauti y diretta 
dal celebre P. Coroneli Geograto della Serenif* 
fima Repubblica; non durò, ma- fii riftorata , 
o imitata da altre Nazioni . A quella di Ve- 
nezia erano afcritti non folo i primari Patrizj 

C % Ve- 
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Veneti, intendendone T importanza , ma i Prin« 
ci pi e pili cofpicui perfonaggi d' Europa . U 
Donato poi fi diftinfe non folo colla protezio- 
ne, ma collo ftixito, e coli* invenzione • NelT 
Epitome Cofmografica M P. CtnmeH ( pag. 404.) 
( uomo che per il tempo fece prodigj ) trovaG 
defcritto, e difegnato in figura un affai inge« 
gnofo , e comodo piede di Globo , o Sfera , eoa 
quella Epigrafe : Piede , mvm$a$$ daìl^ Illuflrìfm 
fimo ed E€celle»$iffimo Signor Gift.* Ba$$ifta Demum 
to Smjio grande ^ per H di Im- Ghbi , Jefiinatìgli 
daìF ^Accademia degli ^gonautij promeffa da Sua 
Eccellenxa ( Vegga fi la .defcrizione nel Corone- 
li ) . Non rifulta dunque , meritare Gio: Batti- 
fta Donato tm pofto diftinto, non meno tra i 
Letterati, e i Mecenati j che tta ItpiU grandi 
uomini dello Stato? 

. Ecco Talteiaa di Polo , o Latitudine Gèo* 

grafica di varj luc^hi , da me calcolata fulle 
ofTervazioni del Donato: anderò con ordine re- 
trogrado cominciando da quella di Coftanti* 
nopoli • 

Altenaa di C^fiamm^i . (Viaggio P.IL p. 31.) 
19. Luglio iStu nel Palaszo del BoHaggio a 
Ptta. 

Altezza meridiana del Sole Gradi 6^ 36 o 
Rifiraaionemenolaparallaflc • • - iS 

Altezza vera — — 6^ 35 42 
Declinazione calcolata 20 4$ 21 

Al. 
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AlMxM, deir Equatore -^-^ 48 50 21 
Altezza del Polo -« — — 41 ^ 

28 Luglio h. 0. $0. dopo r apparente tramon- 
tare del Sole 

la Palan m alta — i— Gradi 50 14 
Intendete la Tua diflanza dal vertice ; ficchè 
r altezza apparente era di — Gradi 39 46 

Rifrazione f'" ■■■■ ■» , , . x 

Altezza vera - ■ ■■■ ■ > 4^ 
Quella offervazione fu fatta dall' EccellentiflGmo 
Bailo medefimo col Tuo Segretario Signor IGdo* 
IO Santorio 9 ' computando 1* angolo orario per 

Jiueirora , trovo la fua differenza d'altezza 
al Polo della fteffa , ridotta al Meridia- 
co — — ■ — ■■ Gradi x 12 43 

Altezza del Polo — 40 57 43 

Fìrendendoil medio » fi lia quella di Gf^t 3 41 

H Sig. di Cliazellcs Accademico Francefe la 
fece dopo ■ ■ — . ■ 41 o o 

Il Sig. di Niebuhr, Accademico Danefe , a 
Pera 4, a 

al Seraglio ( piir Meridionale ) 41 z o 
^hzTzvoU^eiaCciinaiffancedesTemps 41 i * 
Si vede quanto vicino al vero la porti T offer- 
vazione del Donato , tanto anteriore a quelle 
di quelli Accademici ; e fi noti , che preceden- 
temente nelle Tavole e nelle Carte Geografi- 
che, quefta latitudil^ di CoftantiaopoU fi face- 

C 3 va 
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vt piii di due gradi maggiore. Quella offenra- 
zione ifpira qualche fiducia per te feguenti , 
delle ^uali non fi hanno confronti. 

Scilivna^ o SUimbria » nel Mar di Marmora. 

itfSs* %9* Giugno a fa. I. 3$. Altem appa« 
rente della Polare — — Gradi 30 
quindi ne traggola latitudine di Silvrea 41 10 33 

Giug. h. 1. 15. la Polare elevata Gì:* 40 i o 
qfAndiV alteKi^dtlPùlod^^mìfinofoli 41 5^ 5^ 

Belgrado. 

Giugno II. 2. 23. La fpalla fuperiore dell* Or& 

magg. offervata diftante dal vertice Or. 40 

Un poco dopo , la inferiore 41 io 

Dalla prima oflervaxione altcì^a di Polo a Bel* 

grado — — — — — 45 14 8 

JDalia iÌKonda , ponendola 3. minuti di tempo 
dopo — ^ — • — — — 45 16 IO 

» ^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

Medio 45 15 p 

Nel reglftro di quefle oflervazioni vi è della 
confufione ( nata dal Redattor del viaggio , o 
dallo Stampatore) ponendoG per alteaze le di« 
ftanxe dal vertice , c in due luoghi che fono 

ri- 
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riferite, variando anche li minuti del tempo . 
Per mezzo di falfe pofizioni , e di tentativi , 
qoefto è il miglior partito , che ho potuto 
tnrre • 

JVni/, Capital della Bofnia. 

lóSi 20. Maggio h. I. 48. 2a la Polare od 

fervata alta Gr. 41 30 

Altezza di Polo conclufa ^ S9 il 

Spalatro • 

25 Aprile h. a* 3S* Colare alta 41 ■ » ■ 
quindi r éd$99^ di Paiù M SpaJai^é 43 ao tz 

L'imbennm ia *qiiiB»' cAnrnooi è nel 
tempo , prefe dall' apparente occafo del • Sole , 

foggetto a variazioni e incertezze molte . Ho 
cercato di determinar alla meglio Tarco femi« 
diurno, avendo riguardo alle Rifrazioni , per 
indi determinar 1 arco orano del fole , da que* 
fto quello della fiella ( ridotta la declinazione 
e r aflenfione a queir anno ) , in fine V altezze 
del Polo, o latitudine del luogo. Si rifletta , 
che r iftrumento non fi vede verificato , che non 
ù uiava traguardo Telefcopio , che poco cogni- 
to era V afFar delie Rifrauoni * fi compatiti il 
tutto , e fi gradiranno le latitudini dedotte , co« 
me difcrete approffimazioni , anche quelle utili 
alla Geografia j ove manca di meglio. 

C 4 LET- 
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LETTERA 

« 

A SUA ECCELLENZA IL SIG. 

CAV. GIACOPO NANI 

Contenente la fpKgaxwne cT un antica Regola di 
navigare praticata da' Veneziani • 

» 

LA graziofa lettera di V. E. col comando 
che vi aggiugne, conforta un poco la mia 
amarezza nella perdita che abbiamo fatta della 
prcziofa fua Reggenza e dottiffima converfazio- 
j)e. La noftra Accademia ba cercato di riflo- 
farli un poco coli' onoraria di Lei aggregazio- 
m . Ella ci faceva 1* onore d'intervenire tanto 
frequentemente alle noftre feffioni , dove , na- 
fcondendo il Perfonaggio di Governatore , ed 
ancor più il lume dell' eftefe fue cognizioni > 
vefteodo l'abito di Uditor femplice, con queU 
]e maniere inGnuanti e (bavi che le fono na« 
turali , .e eoo queir arte-oftetricia di Socrate , chT 
Ella fa così bene efercttare, provocava ed aju* 
tava gl* ingegni a partorire. Così nelle conver- 
fazioni', quante belle cofe vi ho io imparate !. 
Non v'era giorno, ch'io partiflìfenza l'acqui-* 
fio di qualche lume vivo, di qualche mamma 
di fapienza ripofta , di qualche fenfo profon* 
do, o almeno di qualche ingegnofiflSmo detto. 
Quante jootizie ho raccolto ^uUe mieifteife ma^ 



Digitized by 



DI Stvdt Vuvtrt. 4C 

tcric delle meteore , in teoria ^ e in offervazione , 
ibpra i venti , le brume, le procelle , le Cagioni in* 
fitti» che renano nel noftro Golfo ) nell'Arcipe* 
Iago» nel Mediterraneo ! Ogni femne &cevo no- 
ta, e di quefto regiftro fii^ buon ufo neir iflom 
ria Meteorologica dell'* Italia , che medito di dare , 
tanto de' luoghi terreftri, che marittimi , partico- 
iarmente, per lume e regola de'noftri navigatori, 
per cui vado raccogliendo materiali da ogni 
parte . Intanto un cambio ben mefchino di 
tanti lumi da V» E. ricevuti fark la fpiegazio* 
ne di queir antica Regola di navigare , eh' EU 
la fi degna di dimandarmi y e dubito che me« 
riti luogo nella rara Aia raccolta di monumenti 
della Marina Veneziana • Qualun<jue fia , mio 
dovere è di fcrvirla: Le dirò prima l'ifioria* 
Som. ipreB». cteiviatf «nnt , dit tmvindomi 
in Venezia alla dotta converfazione del ScreniC» 
fimo Doge Fofcarini, quello Principe eruditif- 
iìmo e zelantiflimo di tutte le cofe patrie ^ 
com' è noto , traffc inori un manofcritto vecchio 
di marina 9 fcritto nel dialetto vernacolo d'aU 
lora , contenente un lungo Portulano con mol- 
te altre cofe relative alla Nautica • Tra V altre 
v'è una regola, che il libro chiama Rafon del 
Martalogto , o fia regola di navigar a mente • Era- 
no prefentì , o fopravvennero de' Cavalieri piìi 
dotti e preftanti nella profeflìone del mare* noa 
mi ricordo, fe V. £• ftefla vi fi tmvafle. Di* 
mandando il Doge colla fua dolcemente impa. 
ziente curiofità^ cola fgife (juella regola , cof^ 



4& S A o e* f 

quella diavoleria di tanti numeri, che parei(a« 
no peggio che una cabbala , poiché vi fono per 
diftefo tutte le operazioni aritmetiche che pre* 
fcrive ; mi ricordo , che né io , nè altri non 

feppimo capir più, che le foffe flato un mano* 
fcritto Arabo . Chiefi ed ottenni il libro per 
poterlo confiderare con un poco d' agio . Con* 
feffo, che mi fono lambiccato al cervello qual« 
che giorno prima di capir nulla • Per altro , 
avendo provato a fciogliere qualcheduno di quei 
problemi coi metodi noti , e trovando che i ri« 
fultati , de' quali non potevo dubitare , s' accor- 
davano con quelli della Regola , vedevo che la 
regola era buona • Ma ancora non potea rile- 
vare , cofa foffero quei numeri capitali propo* 
fti in efla da maneggiare ; Finalmente cai ht 
altre prove fcoperfì il nodoj ne mandai la fpie- 
gazione al Sereniflìmo Doge , che credo l'abbia 
moftrata a V. E. Or, defiderando Ella di aver* 
la« è un accidente che T abbia potuta trovart 
ne' miei vecchi portafogli. Nè io gliela porgo 
come un grande arcano fcoperto , nè dirò cM 
fia il Calendario Siamefe fvelato da Domenico 
Caffini , nè le Regole de* Bramini per calcolar 
le Eccliffi dicifrate ultimamente dal Sig. Le 
Gentil, nè come cofa d'importama • Mk fe 
non è un punto grande di fetenza , che per ve- 
ro dire è cofa affatto elementare , fervirà per 
un punto d' ifìoria , d'erudizione, e di critica. 

Le porrò prima il tcflo , e foggi ugnerò ia 
mif efpo(Ì£Ìone, articolo per articolo. 

fON. 
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FONDAMENTO E SPIEGAZIONE 
D'UN' ANTICA REGOLA DI NAVIGARE 

Chiamata 

/ 

LA RASQN DEL MARTOLOGIÓ, 

Tratta da un Manofcritto M fu Serenijfimo Doge 
Fofearinlj m firma di 4. a eafte 3Ò 9 e Jegu. 

TESTO. 

y^Uefto qua de fotto farà fcritto e nota* 
^ do farìb chiainado la Rafon del Morto» 

9t ^^ff^ > F^^ rafon fe puoi navegare i| 

^ mente ; zoè marioeri per fotti! modo , t 
^ chi farano dotti & accorti , e chi favefTe la 

rafon dell'abaco; perchè elbifogna multipli- 
3, plicare e partire ; ci qual martologio è di- 
^ chìarado in Parti -4. 

„ La prima parte fi è alargare ; della qual 
„ prociede 8 coffe , i quali fono, quefli : in 2P 

V 38 SS 71 83 ^8 100. 

9, La feconda parte fi è avanzar ; della qua* 
yy le procede 8 coffe , i quali fono queRi in 
„ 98 91 83 71 SS 38 O. . . . : 



• * 
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La terza parte è ritorno^ della qual pro« 
„ cede S coffe: 51 ^6 tS 14 t% 11 io 4 io; 

e quelli fono de ritorno . 
9) La quarta parte fi è chiamada muniff 4$ 
^ ritorno^ della qual prociede 8 coffe/ i quali 
Tono quefti in jo 14 1$ xo ÓL 4I i JL o. 

9, e quelli fono la riegola d* avar^zp de ritomo ^\ 

SPOSIZIONE. 

Cònfeffo, che non faprei trovar Tetimolo» 

già di quetto titolo MìMartéiogìo ^ quando non 
fi debba leggere Marìlogio ^ Redola del mare ^ il 
- che pare ragionevole . 

Per altro quelli numeri ( che l' autor , all^ 
iib antico, cniama cùfif o coffe o ecjp) turen^ 
do relazione alle 8 quarte di vento della BuC 
fola , finalmente fofpettai , che foffero numeri 
trigonometrici , e trovai di fatto che fono le 
prime note de' numeri naturali de* Seni , Coftm 
Secanti^ e Tangenti^ delle noftre Tavole , 
omeffe le fraxtoni , fe^ fono minori della metà « 
o fiittane una unità intiera , le la frazione è 
maggior *lla metà, come fi pratica, talor an« 
che lafciando la frazione, ma ridotta a mini- 
0ii termini : e quelli Seni Cofeni Secanti e Tan^ 
girai per le 8 quarte di vento , appartengono 
per ordine agli, angoli di Gradi xi^ 33A 

4S S^i 78| 90. 

Nel. 
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Nella feguente Tavoletta li fcor^ono li nu« 
meri delle Tavole con tre frazioni decimali , 
e gli fteffi numeri ridotti per la Regola nelle 
quattro parti, o ferie della nedeCma. 



te. 


t. 

Scr. 


Seni 

«MIt 

Ttv* 


a. 
Ser. 


Cofc- 
ni. 


1. 
Ser. 


Secanti 
inverfe 


4. 

Scr. 


Tangen* 
ti iwr. 


il 


ao 


19. 80f 


99 


9i. ert 


SI 


st. Mt 


so 


so. %?% 


II. 


It 


}8. I6t 


fi 


9». ì9r 


9§ 


^» 111 


S4 


>4. 14» 


III. 


Sf 


S(. 8S7 


•I 


ce 


it 


17. 999 


IS 


14. 9«tf 


IV. 


71 


re* yio 


71 




14 


M. 14» 


IO 


IO. OOO 


T. 


•1 


ti. f4< 


ts 




It 


la. 09$ 


«i- 


«. 4tl 
















1 




VI. 


»S 




]S 




•4 


IO. ti? 


z 


4. S4S 


VIL 




fi. oyt 


10 




10 


tOm 191 


.-L 


1. 9l# 


vin. 


leo 


IO». 000 


« 

o 


* 


• 


• 


X 0 
O 


O. • 



La Regola dunque non è altro, che t'efecu* 
zione materiale delle operazioni trigDnomentche f 
per ifciogliere i problemi piìi femplici del Pi- 
lota jo . Si fcorge però la prima applicazione, 
delia Trigonometria alia Nautica ne' libri de* 
Veneziani • 

Si fermi il triangolo Rettangolo oggetto di 
tutti que(H Problemi , relativi alle ctm Pbm§ 

così dette . Fig. i. 

I. Effendo BAC un rombo di tante quar- 
te , o fia un angolo ( Fìg. I. ) di tanti gradi , 
poflb cercare, navigando obliquamente per A C, 
la mutazione in latitudine eh è B C , . cui peri!^ 
l'Autore chiama ailargare / e quefto BC è il 
feno del detto Rombo . Perciò pone prima la 
ferie de fsni , e quelli prefo il Raggio di loo 
parti • 

%. PoCi 
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2. Poflb cercare, quanto ho avanzato in lon* 
pitttdine, che farebbe il lato AB; e quello è 
il erfeno del medefimo Rombo : chiama l' Auto* 
re quello avan^ét , e pose la ferie diCrfmi ^ 
eh* è riftefla, inverfo ordine p che quella de* 
Seni . 

3. Poflb chiedere la loffodomìa^ la traverfata^ 
la Rotta A C , che fatto raggio AB, o pur 
BC9 diventa la fegante del Rombo. L'Auto* 
re chiama quefta parte Ritorno ( non fo perchè ) , 
e pone la ferie delle feganti • Ma perchè quelli 
numeri al raggio 100 farebbero flati troppo 
alti da maneggiarli a mente , li prende al rag- 
gio IO* Pone la ferie xnverfa per la ragione che 
dirò dopo . 

4. Quando proceda |ier qqelU' linea AC> 
-come fegante^ allora AB, BC diventano Toh* 

gentf. Volendo dunque il valore di effe , che 
fono le mutazioni in longitudine e in latitudine^ 
ho bifogno delle Tangenti. L'Autore pone an*^ 
<he quefte al raggio 10 9 e con ordine inverfo 
per la ragione che pure dirò a fuo luogo. 

Premeflo quefto , tutto diventa piano , e It 
regola è fpiegata : T Autore non fa che appli- 
carla agli efempi» fenza veruna preparazione di 
precetti. 



TE. 
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"test o 

EJmfio pr imo • 

„ prima nui diremo : mi Cavo me ib 

99 Ponente mia i cx> , e non poflb an- 

^ dar per vento contrario; e von introPonen* 

te e Garbin : domando quanti mia veggio 
, far, che quel Cavo j cbe me ftava per Fo« 

nente, me romagna per Maìflro? 

,9 E per far la dita rafon , nui ditemo , cha 

xè là quello eh' io adimando che romagna 
^» per quarte 4, che fono falargar y^; e poi 
„ nui direnò clè le'lò fhnm de Quarte ila 
^ (z che navego, e 4 che afpetto) fono XZ| 

daranno coà e quelU multiplicad£ 

n (71 via XX fanno 781 ) e queftipartidi pec 

IO, mi tirano mia 78 e tanti aiiavor- 

radu camminar intra Ponente e Garbin, che 
n Cavo che ftava per Ponente ze romagna 

per Maiftro. 

(Fig.II.) Contiene quefto primo Problema 
la redola generale trigonometrica per lafoluzio* 

'ne 
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ne de Triangoli obliquangoli : i lofi fmo^com 
i Jeni degli angoli affi^. 

Qui fi tratta , dato un lato con due ango- 
li , di ritrovare "uno degli altri due lati • Fa* 
cendo il triangolo ABC (fìg. 2.) fecondo i 
dati del problema, farà A il luogo del vafcel- 
lo; B il Capo a Ponente; AB le joo miglia 
di ilrada; l'angolo B AC di 2 quarte tra Po* 
nente e Garban ; V angolo A B C per Maellro » 
di 4 quarte • Secondo la Regola noftra (i dirà : 
Seno dell* Angolo A CB al lato oppofto A B^ 
come feno dell'angolo ABC al lato A C ri- ' 
cercato: li tre primi termini fono noti e dati j 
dunque lo farà anche il quarto A C , eh' è il 
viaggio che debbo fare per aver il Capo B, • 
Mamro ; e di fatto fi trova f!è mi^k^ cwca » 
come parla il Tello. 

E pure il Tefto procede diverfamente , e in 
vece del feno dell* Angolo A C B ( o fia del 
fuo fupplcmento B C D , per effer quello ottu- 
fo ) fi ferve delia Coffecante , ed ottiene l' iflefo 
fb rifultato. La ragione è» che k CofflKimifam 
no in rnpon inverfa di Seni ; quefta proprietà 
non ovvia delle linee trigonometriche moflra 
che l'Autore d' cffa regola aveva ben penetra* 
' to nella Trigonometria. 

Ma perchè fervirfi delle fecanti in vece di 
Ceni ? Perchè le fe^nti , prefe qui in numeri pih 
baffi , fono più facili da tener a memoria : 
Noi avreffimo detto: Seno di é quarte (BCD) 
91» a 100, come feno di 4 quarte 71 al quar- 
to : 
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to : il prodotto de' mcdii farebbe 7100 , che con* 
viene partire per 92, il che a mente può im« 
brogliare. Ail'oppofto il Tefto . prendendo la 
Cégicatite di quarte 6^ cbe ti raggio di 10 è 
II : la regola viene quefta : fe 10 ni danno 
li , cofa mi dà 71 ? facilmente multìplico yt 
per IO ; ho 781 , che partito per 10 > lafda 

/ IO 

■ 

TESTO.' 

TT^ Chi te domandafle , che faremo noi a 
,9 -Lii largo del detto Capo ? e nui diremo 
5» che fe per allargar quarte 2, fono eri- 
^ tomo de quarte 6j fono ri , multiplica it 
,1 via 98 fanno 4189 e quelli parti per 10* 
^ t*ufciranno mìa ^iJ^^'^^ e tanti mìa fa<« 
^1 rallu a largo quando te Ilarà el cavo pei 
9» maiftro • 

Noto prima, che 11 tetto con quell'cfler a 
largo , non intende qui latitudine geografica „ 
ma folamente diftanza. 

Noto fecondo, Tingegnoia maniera di pren« 
der a mente V angolo di fupplemento di cui fi 
vuol conofcere il fcno , o la fecante. E noto 
tanto y che in offii triangolo $ tre angoli fono 
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tiguaii a due Retti , quanto è nota , la con* 
fegaeoza » che un avgolo ejlerno è uguale dt due 
merm oppofii . L'Autore dunque fenza cercare 
il valor deir angolo A CB, prende gì' interni 
A, B, che fona dati dal Problema: 
% quarte nel partire \{dò che navego ^ c 4 rie 
e 4 neir arrivare ^ ajpetto) e quefti fanno 
r angolo cfterno B C D , di cui ho bifogno . 
Prendo dunque la fua Coffecante (o il fuo fie- 
no), ed opero conM fi h detto* 

Le iflcffe (* a e 4 fan ) quarte , moftrano 
r angolo interno A C B effer ottufo ; e però 
dover fi ricorrere all' eftcrno fuo fupplemcnto , 
wme fi è fatto.* 

• Il fecondo queGto, pollo qui fopra , viene 
«d fSkt lo fteQb die il^ pjimp riceccandofi il 
vabre del lato BC, invece di AC » che fi 
chiedeva nel primo. Qui invece fono le4quar* 

te in partenza, e le x in arrivo , delle quali 
il fono gS.E'fuperfluo ripetere l'operazione. 

TESTO. 

^ ^V^. quella rafon del Martologto fi è la fe« 
^ JLmd conda chiamata archix^ar , ovver voltlzar^ 
^ d^la qual rafon farai dichiarado qui avanti; 

e pflmo. La mia via fi è per Levante , e 
,1*110 poflb andar per vento contrario ; vagoal* 
^ la volta del Croco mìa 100; mò vojo tuoc 

rai« 
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9, r altra volta del Griego ; e domando quanti 
„ mìa veggio vegnir per Griego ch'io fia alla 
„ mia Crofe . 

E niri diremo , che fe l' alargar de quarte 
^ 4 fono li., e lo m^mo de quarte 4 fono 14 ^ 
faranno lirii j e quelli multiplicadi , 71 
^ via 14 1 fanno -9^4; e quefti partidi peno 
^ infiranno mìa 00 J- , ± : e tanti mìa vorra- 

I o s ' 

^1 (tu vegnir per Griego, che farai alla tua Cro« 
fe , zoè mia ppl • ^ ' * 

. £ per faver zò che averemo avanzado , 
„ nui diremo Cusì : che ft F alargar de quarte 
^ 4 fono ^ 1^ V^yanzp de ritorno de quaite4 
^ fono'io, fiàràcosì ;'e quéfti multi- 

^ pHcadi, 71 via 10 fanno 710, e quelli par^ 
9» ti£ per lory infiranno 71^ ; e però nui dire* 

mo che fe 1* avan^ de largar de quarte 4 
I» fono 71 , e quelli àzonti fopra ji fanno 
91 I4Z , e tanti mìa averadu avanzado , e farai 

a la tò Cr0/e« 



Da D/- 
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DicUaf astone • 

( F5g. III. ) Fatta la figura 3. s' intende 
meglio la dimanda . Un Baftimento fi trova itt 
A , a ponei^te , vuol andar verfo levante ia 
B; e non jpótendo per vento contrario, veleg* 

f^ia pec-^oco inC, avanzando cento miglia, 
ndi , volendo pure arrivare in B , deve 
dere il Vento obliquamente , e voltarfi per Gre- 
co , fecondo C B ; e quello è quello che clua« 
ma volitar o arcbixar , 

Arrivar poi alla fua Cro/e , vuol dire, rigua«- 
dagnar la fua linea, Levante é Ponente, della 
Rofa , air ifteffa latitudine di prima • 

Del redo , il problema nei termini , h tanta 
piano nella prima parte , eh' era fuperflua V ope- 
razione j mentre effendo quattro quarte tanto 
in A che in B , è chiaro che il triangolo A C B 
è ifofcele , ed il lato CB cercato uguale al 
dato AC. Ma l'Autore vuol dare un efempio 
dell* operazione per altri cafi , prendendo il ca« 
fo più femplice , e non omette di multiplicare 
e dividere per T ifleffo numero 10, ch'era fii« 
perfluo, ma vuol dare, come diffi, T efempio 
dell'operazione. Si vede anche, che adoperando 
numeri imt>erfetti per le frazioni omefle , il ri* 
fui tato che doveva efler xoo , come il dato , 
riefce ini perfetto . 

La feconda dimanda che chiede il valor di 
AB, era neceffarìa : fi divide in due in D. 

AD 
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AD diventa feno dell' angolo ACD dÌ4quar« 
tCy ed è7i*£flendoDB uguale, fi doppia 71 » 
e fi ha 142 per tatta A B • Ma V Autore vo- 
lendo dar i*efempio per altri cafi^ doveva por- 
re come fece V operazione ; e allora può cffcr 
il cafo di dover determinare anche C D , che 
per trovar DB, diventerà raggio , e D B tan- 
gente, eh' è ciò che l'Autor chiama mum^ de 

TESTO. 

IIL .„ A^Uefta rafon del Martologio farà la 
„ Terza , la ^ual di le in ^uefta for- 

^ ma • La mia via fi è per Ponente ; e per 
„ vento contraria ^non pòlfb andar ; c vago al- 
^ la quarta de Ponente a Garbin mìa xoo* ai 

vento fa pezo, e vago entro Ponente eGar- 
^ bin mìa loa Mò» toggio la volta , e va- 

go per Maiflro ; io vi donando quanti mìa 

vogio andar per maidro, eh' io iìa ala mia 
„ crofe? e che io averòavanzado ? e queftofa- 
I, rà el modo. 

„ Per fiur la dita rafon nui diremo, che fe 
^ r alargar de quarte una fono 7^- » ^ ^' 

gar de quarte a Ibno -li, e quelli affumadi 
Il infieme fano 11. , e quelli falva; poi nui di- 

1> 3 » 
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remi)» che fc lo thorno de quarte 4 £00014 , 
„ daranno cufsì : il: 14 ; e quefU multipli* 
ca» 58 via 14 fano 81 2 , e quelli partidi 
per IO 9 infirà mka 81^; e tanti nùa vo« 
radu caminar per maiftro che ti vegni a là 
9, tò crofe* 

,1 Mo diremo, che averne avaozado per eC- 
„ fer vegnudi per maiftro ? £ per far la dita 
rafon , nui diremo , alargar fono 11 , e 
^ Vavan^ de ritorno de ^arte 4 fono lO; fia« 
„ ranno così Ì-|:i^- e quefti multiplica 58 
^ via IO fanno 580 ^ e quefti partidi per 10 » 
Infiranno 58. £ poi nui diMn»y -cii» (è 1* 
avanzo de largar de quarte una fono ^8» « 
„ de quarte do fono 92 , e quefti azonti infie* 
me, 98 e pi fanno ipo, e quefti azonti a 
,,58 faranno in fomai^S; t tanti mia aveiè 
M avanzado e farai a la tò eroine. 
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' (Fig. IV.) Facendo ìm figura 4. s'iatendc 
i problema e la feluzione, liibito« 

La prima corfa A B di migliia 100 dà per 
)na quarta il feno B ^ — ^ m n 20. Li fc- 
onda .corfa BC pure di miglia cento eoo quar« 
t 2. dà il feno Cm n=:3&; ficchè! tutta Cu 
=z: $8. dimando £D, cbs è la corla da far* 
i per maeftro* 

E chiaro, che faràCn : CD, come Raggio 
i fecante di 45. (lì abbia prefente la ragion 
inverfa delle, fecanti coi coTesii ) • La fecante di 
^5 al raggia xo è 14 , dunque io : $8 : : 14 : 
81-».. 

E anche chiaro il valor di tutta la AD ■ 

D n ( Cn)-f-gn -["-^S' ^ cofeno 

di quarte junai;=p8; gifZZ^Bm, cofeno di 
quarte 2 za: Dn zz=:Cn=:r 58.duoque 

AD zztl 98 -f" 9^ 58 =: 248. mi« 
glia Avanzate da Levante in Ponente. Pone il 

tefto un fecondo efempio comporto di tre voi* 

tate; ma il metodo è lo fteffo affatto. ' 
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TESTO. 

XV. fi queAa rafon del Martologio fi i 
la quarta che fe diè intender , 1; 
„ qiial dife in quefta ferma ; e l'è un Cavat 
el qual è vezudo , a fol a monte ( o tramon 
t, tar del Sole) el qiial me fta per. Ponenti 
yy mìa no fo quanti ; tutta la notte von pef 
Garbin; al mio albitrio me par d'aver faN 
to mìa' 40 ; e la marina , a fol levado 
9, quel cavo che me ilava a fol a monte per 
„ Ponente , mo me fta per Maiftro • Io adi-« 
^ mando quanti mìa fongio a largo dal ditoi 

yy cavo , e quali |eni la fera quando me fiaw, 

^ per Ponente? 
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Sin* ORI r autore , ha poRo Tempre negli efem* 

pi delle corfe li numeri ifteffi trigonometrici ^ 
per non imbrogliare il difccpolo in riduzioni . 
Ma perchè più di frequente faranno altri nu* 
meri , perciò con due efempj infegna la ridir- 
zione tanto dal grande al piccolo^ quanto dal 
piccolo al grande . La dimanda feconda , nell* 
efempio, moftra il bifogno, e il modo, della 
riduzione . 

Ho corfo BC (Fig. 3.) di 40. miglia per 
Garbin ; il capo A , che la fera mi ftava par 
Ponente , ora mi refta per Maeftro : quanto era 
lontano la. fera d al detto capo ! Si vede , cha 
BA diventa ÌPàSwifc qtiarfe 4"; farebbe que* 
fta 14, al raggio 10 , e 140 al raggio 100. 
dunque fi dica : come 100. corfa fuppofta , a 
40 corfa effettiva; cosi 140 al quarto • fi 
troverà %6 uguale a BA. 



TE* 
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TESTO 

* Conclté/ione • 

TT^Cco, che fi ha vezudo de quefto capito* 

-Llf Io del Martologio del fmmuìn e det 
it fgrottdirei^ & ha veduta la foa Regola , la 

qual fi è d'una gran fetenzia per homini 
^9 dotti : e per ^efia fi fatta rafon fe porla 
„ navigar a niente « fenza carta; e queRo fa« 
^ r^. ben per homini, che diè menar navi e 
^ galìe per mare per fo tcfta ; e quefb fi è 

fatto più per la notte*«he per c! <ft , perchè 
j, foria ma0a per ogni cofa piasela averzer car« 
^ ta per contezare ; però queAa rafoa ne infe* 
,1 gna come fe diè fare • 

Vede dunque V. E. la conclufione e la Re* 

gola : r autor ifteffo benché la dica fottile , e 
per uomini dotti i cffendo in fatti trigonome* 
trica, non oftante non la dà fe non comepro^ 
vifronale, per un tìfparmio di lunghi conteggi ^ 
e di puntar la carta , e pel cafo che quella 
mancafle . Tai piccoli numeri ,^ facili da impa« 
rare e tener a memoria , benché incompleti , 
fono però utiliffimi per certi conti d'avvifo . 
Cosi ({li aftronomi tengono a mente per ledi* . 

fian- 
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ftmze de^ pianeti dal Sole quefti fei numeri, 4 
per Mercurio, 7 per Venere, 10 per la Ter- 
ra, is p«r Marte, 52 per Giove, 95 per Sa- 
turno , e vengono di frequente ufo : ora farà 
da aggiugnere per il fettimo nuovQ Pianeta 
( che i^e aver un corfo di 8:^ in 84 anni ) 
il fettimo numero, i9p. 

In ogni modo fi trova in queDa redola del 
Codice- Veneziano i primi primiflimi veftigi 
dell' applicazione della Trigonometria alla Nau- 
tica; e quefto è pregio de* Veneziani , E' con 

Juefto fatto io credo poter fìfTarc l'età delCo- 
ice, e l'Autore ifteflb della Regola. 
Il Codice è certamente pofteriore al X4ft8; 
poiché contiene gli ordini del iftare e i iman^ 
d amentì ^ dettati dallo fpettabile ^ necnon 'visorio* 
fiffimo Capitano Generale (ijeir Epiteto , diffemi 
V. E. una volta) Mefjer Andrea Mocenigù (cai^ 

k ddk Raffc ) che fu Capitan Generale nell' an« 
80 14x8. 

Cominciavano in qu^Ii anni i Greci dell* 

ifole, e di Coftantinopoli , a rifuggiarfi in Ita- 
lia , e particolarmente in Venezia , per li prò- 
grefli minacciofi, pur troppo verificati , degli 
Ottomani . Potrebbe alcun fofpettare , che tal 
Regola foffe portata a Venezia da qualcheduno 
di que* Greci • Ma quefto fofpetto non fi può 
Joftenere j dacché fcbbene gli Arabi aveflero in- 
trodotto r ufo dei feni , in luogo delle corde , 
date da Tolomeo , ù feguitava tuttavia a far 

il Raggio di parti feffant^fim quando nella 

re* 
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regola Veneziana fi trova il Raggio ridotto ia 
Decimali m 

Per troncar le vane difcuffioni , fu il Regio» 
montano , quel benemerito Tedefoo diCccpoIo 
del Peurbacchid , e con eflo riftoratore dell* 

Aftronomia , quello che ridufle il Raggio del 
cerchio a decimali , valutandolo io millioni ^ 
cofa che porta un' infinitamente maggiore efat- 
tezza e comodo nel calcolare, togliendo le mo- 
leftiffime frazioni di Tolò iiieu ; ria il primo 
il Regìomontano ad introdurre nella Trigono- 
metria le Tangenti . Or , nella noftra Regola 
ritrovafi tanto V ufo delle decimali pel Raggio , 
guanto quello delle Tangenti : dunque la reco* 
la proviene dal Regiomontano ; ma quando? 

Fu il Regiomontano in Padova- nel . 14^2 ; 
e ad efempio del fuo maeftro Penrbachio e 
altri dotti che viaggiavano , vi fece delle le-« 
zioni publiche, tra l'altre quella in lode dell* 
aftronomia, e degli aftronomi Padovani , Pie* 
tro d'Abano, Dondi, ed altri, che fi hafiam- 
patft avanti il libro di Alfagrano • L* anno fe^ 
guente 14^^ pafs6 il Regiomontano a Venezia 
per conferire co! Cardinal Beflarione circa la 
correzione del Calendario. In quefti anni dun- 
que è probabile che , o in Padova dove con** 
correvano molti giovani Patrizj allo Studio, o 
in Venezia, dove i foreftieri fono fempre ben 
accolti, e le bella dottrine applaudite, conver- 
fando comunicafle a' Veneziani quefla regola di 
navigare , o piuttofto che occafiooalmente U 
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inventafle, veglio dire, che penrafle di appli- 
care la Trigometria alla Navigazione . Comun- 
que fia, quello primato fa anch' efTo onore al 
nome Veneto , del quale V. E. è un così lu- 
minofo ornattiento per il valore, per il genio, 
per la grandiofa Biblioteca , per la Raccolta di 
tanti rari monumenti. 

Credo ftimabile anche ìlPortulano contenu- 
to nel medefimo Codice : qualche traverfata , 
che ho confrontato fulle migliori carte moder- 
ne melo fa credere • Il Sig. Delisle ha rifor« 
nuto in parte la carta del Mediterraneo fopra 
buoni portolani • Ma farebbe quefta una difcuC> 
fione troppo lunga . Il Sig. Vincenzo Formaleo« 
ni ha fcoperto nella Biblioteca publica di San 
Marco un Portulano in Carte ^ del 143^, che 
coincidendo colle date dei noftro Codice , po« 
trebbe efprimere in difegno i numeri del ack 
ftro; fe quefto valente giovine riufcirà a pu«» 
Uicarlo, come Infinga, vedremo il confronto» 

Cosi V. E. fi determinaffe , e aveffe agio di 
aprire i tefori di marina ch'Ella ha allefliti : 
fon certo che infinito onore ne verrebbe non 
meno al nome fuo che a quello della Nazione « 
Ma Ella fi trova di troppo occupata , e mode* 
fta. Degni continuarmi il fuo compatimento , 
e air occafione pregiatiffimi fuoi lumi , mentre 
col più fincero oilequio hoTonore di raffermarmij 

D. V. E. 

Padova 2, Gennaro 1782. 
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